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Francesca Lui «A lume aperto». 
Estetica, storia dell’arte e prassi 
artistica a Bologna tra due secoli.
La figura del Segretario dall’Accademia 
Clementina all’Accademia di Belle Arti

This essay traces the institutional and intellectual role of the Secretary within Bologna’s art academies 
— from the Accademia Clementina (1710) to the Accademia di Belle Arti — between the eighteenth and 
nineteenth centuries. Beginning with Giampietro Cavazzoni Zanotti, whose decades-long tenure shaped 
the academy’s classicist aesthetics and defence of Guido Reni, the study follows successive Secretaries (Carlo 
Bianconi, Pietro Giordani, Cesare Masini, Luciano Scarabelli) through the Napoleonic reorganisation and 
into the Restoration and Risorgimento periods. It shows how the office, envisioned by Parini as an “aesthetic 
guide” for young artists, evolved into the formal chair of Critica e Storia dell’Arte, culminating in 1872 with 
Enrico Panzacchi’s combined role as Secretary and professor — marking the full institutionalisation of 
art-historical teaching within the Bologna academy.

Nel quadro delle questioni proposte dal convegno e, più nello specifico, sul 
primo innestarsi degli insegnamenti teorici nelle Accademie storiche, questo 
contributo intende soffermarsi sulla figura del Segretario nel contesto accademico 
bolognese del Sette e dell’Ottocento.

Carica di primaria importanza nell’ordinamento istituzionale, punto di 
raccordo tra pratica artistica, riflessione estetica e saperi letterari, la figura del 
Segretario esercita, non soltanto a Bologna, un’influenza decisiva sulla definizione 
degli orientamenti teorici ed estetici che merita di essere indagata più a fondo di 
quanto non sia stato fino ad oggi. 

Come puntualizzava Giuseppe Parini nel 1776, ispirandosi con ogni 
evidenza alla figura del bolognese Giampietro Cavazzoni Zanotti, primo 
Segretario dell’Accademia Clementina, oltre alle mansioni richieste dallo 
statuto, il Segretario doveva assumersi anche «l’incumbenza di Storiografo 
dell’Accademia»1.

Dalla fondazione dell’Accademia Clementina nel 1710 all’Accademia di Belle 
Arti di età napoleonica, inaugurata nel 1804, e da qui fino all’Unità d’Italia, la 
riflessione teorica si intreccia con l’estetica del Bello, e viene trasmessa ai giovani 
artisti tramite differenti canali. Uno di questi canali è costituito dall’azione del 
Segretario, figura cardine che, a ben vedere, forse ancora più del direttore, riveste 
il ruolo di guida intellettuale dell’istituzione, agendo da fulcro nell’impostare gli 
indirizzi culturali e strategici dell’Accademia e stabilendo relazioni dirette con la 
direzione e il corpo docente; oltre a redigere i verbali, comporre gli elogi e i discorsi 
e prendere parte ai rituali delle funzioni accademiche, intrattiene fondamentali 
rapporti diplomatici con le altre istituzioni2.
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Risulta illuminante, nell’ambiente ambrosiano, rileggere quanto scriveva lo 
stesso Giuseppe Parini nelle sue Avvertenze intorno al Segretario d’un’Accademia 
di Belle Arti, pubblicato nel 1776 in previsione dell’imminente fondazione 
dell’Accademia braidense voluta da Maria Teresa d’Austria:

[...] il Segretario d’un’Accademia di Belle Arti vuol essere un uomo che abbia di già dato 
saggi non mediocri del suo valore in alcuna di esse, che sia notoriamente provveduto di 
buon giudizio, e di gusto universale relativamente al Bello e alle Arti3.

E qui il letterato seguita ad enumerare le qualità che ritiene necessarie al 
Segretario:

[...] vuol esser, per doni di natura, e per cognizioni acquistate, grazioso e nobile parlatore: e 
l’eloquenza di lui debb’essere chiara, precisa, elegante, piena di vivacità, e di forza per poter 
secondo le occasioni, che nell’Accademia si presentano, somministrare, od aggiugner 
fuoco a quello entusiasmo, che animando i giovani artisti, è sola cagione delle singolari 
opere dell’Arte4.

Come ha osservato Raffaella Pulejo, il Parini aveva tratteggiato quel profilo 
di guida estetica del nascente istituto milanese immaginandolo per sé e a 
propria immagine, proponendo un sistema pedagogico in linea con le istanze 
illuministiche dell’epoca: un sistema indirizzato da un uomo di formazione 
umanistica, in grado di risvegliare nei giovani con la sua eloquenza e dottrina 
«il gusto del Bello»5. In quest’ottica, egli apportava una sostanziale modifica 
alla prassi fino allora in uso nelle accademie d’arte, che per tradizione avevano 
affidato il ruolo di Segretario a uno degli artisti docenti.

Nonostante l’autorevolezza del letterato, la nomina di Segretario 
dell’Accademia teresiana cadrà sul bolognese Carlo Bianconi (1732-1802), un 
artista di profonda erudizione e di notevoli capacità professionali formatosi 
all’Accademia Clementina: pittore, architetto, progettista di decorazioni, docente, 
assommava in sé solide esperienze di storiografo, connoisseur e collezionista. Nel 
ruolo di Segretario, Bianconi saprà trasferire nell’istituto lombardo i suoi molteplici 
saperi e le competenze artistiche che aveva maturato nel competitivo ambiente 
bolognese, mettendo a punto, tra gli altri, un «robusto ordinamento didattico dei 
corredi»6. 

Fatte queste premesse, sarà utile passare in rassegna l’illustre galleria di 
Segretari che operano nell’accademia felsinea tra antico e nuovo regime nel 
corso di quasi due secoli. Ciò a partire dall’avvio della stessa Clementina (1710), 
istituzione nata sotto la protezione di papa Clemente XI Albani, che diviene parte 
integrante dell’innovativo Istituto delle Scienze, fondato da Luigi Ferdinando 
Marsili con l’obiettivo di promuovere le arti, mettendole in dialogo con le scienze.
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Primo Segretario della Clementina era stato per l’appunto Giampietro 
Cavazzoni Zanotti (1674-1765): nato a Parigi da un noto attore della commedia 
dell’arte, formatosi a Bologna alla scuola di Lorenzo Pasinelli, si era messo in luce 
per le sue doti di pittore e di letterato, autore di opere teatrali, poeta d’Arcadia, 
storiografo militante7. Nel 1706, tre anni dopo aver dato alle stampe la biografia 
del suo maestro Lorenzo Pasinelli (1703), Zanotti cura la seconda edizione della 
guida Le pitture di Bologna di Carlo Cesare Malvasia, apparsa nel 1686, dedicandosi 
più tardi alla stesura della Storia dell’Accademia Clementina aggregata all’Instituto 
delle Scienze (1739), comprendente la sua stessa autobiografia8 (figg. 1, 2). 

Giampietro Zanotti resterà in carica in qualità di Segretario per oltre tre 
decenni - dal 1710 fino al 1723 e dal 1737 al 1759 - rivestendo fin dal principio 
un ruolo fondamentale per l’istituzione alla cui fondazione aveva contribuito 
in maniera decisiva, definendone le norme istituzionali e l’inquadramento 
estetico, oltre ad assumere il ruolo di Principe nel 1727 e di Vice Principe negli 
anni 1728-17309.

Collocandosi nella tradizione dell’Idea di Agucchi e Bellori, Zanotti porta 
avanti e difende nella didattica accademica i principi universali del Bello ideale, 
fondativi della scuola bolognese seicentesca rappresentata dai grandi maestri 
che discendevano direttamente dai Carracci: Guido Reni, Francesco Albani, 
Domenichino. Ad incarnare perfettamente quei principi era stato il primo Principe 
eletto a vita, Carlo Cignani (1628-1719), distillato del classicismo del secondo 
Seicento; mentre affatto trascurato sarebbe stato il ruolo di Giuseppe Maria Crespi 
(1665-1747), emarginato dall’Accademia per il suo naturalismo anticonvenzionale 
e per questo riscattato polemicamente dal figlio Luigi nel Tomo III della Felsina 
Pittrice che serve di supplemento all’opera del Malvasia del 176910. 

Per quasi mezzo secolo il Segretario costituisce la voce e l’anima stessa 
dell’Accademia felsinea11. Già nel primo anno del suo incarico, Zanotti interviene 
nel vivo del dibattito estetico pubblicando un Dialogo in difesa di Guido Reni che 
lo vede prendere parte alla controversia riguardante la «seconda maniera» del 
pittore12, su cui si erano scontrati il letterato gesuita Dominique Bouhours (1628-
1702) e il pastore arcade bolognese Giovan Gioseffo Orsi (1652-1633). Quella 
maniera definita «dilavata, pallida e stracca» dal francese rappresentava invece 
per Zanotti il punto di arrivo della fase estrema «dilicatissima» del divino Reni, 
poi ribatezzata «argentea» dalla critica novecentesca, a cominciare da Roberto 
Longhi. Le sue vaste conoscenze sulla scuola bolognese confluiscono ancora nel 
volume in folio Le pitture di Pellegrino Tibaldi e Nicolò Abati esistenti nell’Instituto di 
Bologna, illustrato da splendide tavole, pubblicato a Venezia nel 1756.

Sempre aggiornato sulle questioni artistiche del tempo, Zanotti intrattiene 
costanti scambi epistolari con i cosiddetti «intelligenti dell’arte» – da Giovanni 
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Gaetano Bottari a Pierre-Jean Mariette, fino al grande erudito veneziano 
Francesco Algarotti – che appartenevano a quella categoria di connoisseurs capaci 
di esprimersi sull’arte, pur senza praticarla13. Il Segretario bolognese è convinto 
tuttavia che per giudicare l’arte sia necessario professarla, lamentando in più 
occasioni la tendenza diffusa tra i suoi contemporanei a trascurare, se non proprio 
a ignorare la teoria, da lui denominata «scienza dell’arte»; a questo proposito egli 
scrive che il pittore «molto alla pratica si dona, e poco, o nulla, alla vera scienza 
dell’arte, e intanto si cammina a tentone, e non a lume aperto»14.

Oltre ai due volumi della citata Storia dell’Accademia pubblicati nel 1739 – 
concepiti in forma biografica nel solco della storiografia bolognese che risaliva 
alla Felsina Pittrice del canonico Malvasia (1678) – il punto di vista di Zanotti può 
essere rintracciato nei verbali della Clementina, che redige in maniera meticolosa 
per oltre tre decenni15. Nel 1756, quando il suo ruolo di Segretario è ormai giunto 
al termine, dà alle stampe il trattato Avvertimenti per lo incamminamento di un 
giovane alla pittura16, in cui emergono interessanti notizie sulle pratiche didattiche 
dell’epoca. L’autore vi espone la teoria cinquecentesca del Bello ideale, che 
individua nel disegno il momento cruciale della «formalizzazione del processo 
ideativo»17, l’atto che unisce le tre arti sorelle, pittura, scultura e architettura. 
Merita attenzione ai fini del nostro discorso il suo insistere sul legame indissolubile 
tra teoria e pratica nell’apprendimento dell’arte, cui è dedicato l’intero settimo 
capitolo del trattato18. Per illustrare questa unione, senza entrare nel merito degli 
argomenti, Zanotti ricorre a una metafora di gusto arcadico, evocando l’immagine 
di due pellegrine che «debbono darsi di mano, e tenere insieme il cammino», 
rimarcando una volta di più il concetto albertiano che «senza la Pratica nulla può 
la nuda, e semplice dottrina produrre, e la Pratica senza la Dottrina, nulla di buono 
e di perfetto», cosicché le due siano «sempre insieme congiunte, e fin da primi 
rudimenti»19.

Il segretariato dello Zanotti termina nel 1759. Sarà il marchese Gregorio Maria 
Casali (1721-1802), giovane scienziato discepolo di Francesco Maria Zanotti, 
fratello di Giampietro, a proseguirne il mandato (fig. 3). Professore di Architettura 
militare presso l’Istituto delle Scienze, rappresentante dell’Arcadia scientifica 
bolognese, Casali riunisce in sé, accanto a quelli artistici, interessi letterari, 
filosofici e scientifici20. La sua breve azione e il ruolo istituzionale che ricopre 
all’interno della Clementina per cinque anni (1759-1764) sono rivolti a consolidare 
il rapporto delle arti con le scienze. Ne è un esempio l’importanza assegnata allo 
studio dell’anatomia, d’intesa con il «notomista» Ercole Lelli (1702-1766), artista 
poliedrico ed eminenza grigia della Clementina21.

Entrambi il Casali e il Lelli favoriscono gli esordi pittorici dei talentuosi fratelli 
Gandolfi: sarà Ubaldo a realizzare una serie di ritratti dello stesso Casali, che si 
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rivelerà essere il suo principale protettore, nonché mediatore di commissioni 
pubbliche e private, dentro e fuori dalla aule dell’Accademia22.

 Nel discorso in questione, che vede emergere i profili di rilevanti Segretari 
all’interno delle istituzioni artistiche, va presa in esame, tra le altre, la personalità 
dell’abate Carlo Bianconi, di cui si è detto sopra: nato a Bologna nel 1732, giunge 
a Brera il 10 luglio 1778 con la nomina di «Segretario perpetuo» dell’Accademia di 
Belle Arti teresiana23. 

La posizione del Bianconi a Milano, aggiornato alla cultura europea, appare 
del tutto antitetica a quella del Parini, il cui pensiero riformista al centro delle 
menzionate Avvertenze era rivolto soprattutto a prospettare per l’arte le funzioni 
di utilità pubblica ai fini del progresso sociale24.

La visione pragmatica del bolognese andava di pari passo con la sua ferma 
convinzione che spettasse agli artisti pratici – e non ai letterati o ai teorici di 
estetica– l’autorità intellettuale e l’organizzazione disciplinare dell’istituzione 
accademica25.

Nella Nuova Guida di Milano, la cui seconda edizione Bianconi rivede e aggiorna 
nel 1787, si legge che il Segretario perpetuo della nuova Accademia «alle teorie, 
e storiche cognizioni di quest’Arti unisce per suo piacere qualche pratica ancora 
delle medesime»26.

Come ha osservato Francesca Valli nel suo studio dedicato all’insegnamento 
della storia dell’arte a Brera, Bianconi esprime questo concetto nella Memoria del 
1788, sostenendo in termini ancor più categorici che «il precettista di belle arti sia 
uno dell’arte e non un semplice letterato» poiché «ciascuna scienza ed arte non 
può essere trattata nelle storie sue da chi non è al fatto», in quanto le Belle Arti 
«ricercano la cognizione, figlia d’esercizio»27.

In quest’ultima dichiarazione riaffiorava l’annoso «conflitto di competenze» nel 
giudizio artistico che aveva accompagnato fin dalle origini «la lunga gestazione 
della Storia dell’Arte nelle Accademie»28. A distanza di due secoli, Bianconi sembra 
aggiornare un concetto sedimentato nella tradizione bolognese, che risaliva alla 
nota dichiarazione di Annibale Carracci «noi altri dipintori habbiamo da parlare 
con le mani» – il celebre passo riportato da Gian Battista Agucchi, divulgato più 
tardi dal Malvasia nella Felsina Pittrice29 e ritenuto alla base delle divergenze tra il 
più giovane Annibale nei riguardi del sentenzioso fratello Agostino; il quale, «di 
ben parlare, e di comporre anche in poesia pregiavasi», discorrendo «con tanta 
energia, conforme il suo uso», spesso immedesimandosi nelle vesti di teorico per 
esprimere concetti artistici e letterari30.

Ritornando alla Bologna settecentesca, il Segretariato dello scultore Domenico 
Piò (1715-1801), che succede nel 1764 al conte Casali, sarà dedicato anche 
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all’annosa controversia con Luigi Crespi e alla risposta di Carlo Bianconi al suo 
terzo tomo della Felsina Pittrice31.

A segnare il delicato passaggio che porterà alla riforma napoleonica, non 
senza accusare il trauma provocato dai sequestri dei capolavori inviati a Parigi 
nel 179732, è il pittore di paesaggio Vincenzo Martinelli (1737-1807), figura 
di mediazione tra le due epoche (fig. 4). Ultimo Segretario e custode della 
Clementina, l’anziano Martinelli è il testimone oculare della trasformazione che 
conduce alla travagliata nascita ideologica della nuova Accademia Nazionale di 
Belle Arti nella nuova sede dell’ ex-Convento di Sant’Ignazio33. Secondo Andrea 
Emiliani, la riformata istituzione appariva nel nuovo secolo come «l’attesa scuola 
di innovazioni didattiche, modernamente concepita come luogo di pensiero e di 
lavoro dell’economia artistica»34. 

 La carica di primo Segretario della nuova istituzione viene affidata nel 1804 
allo scultore Giacomo Rossi (1751-1817), personalità sfaccettata che si muove tra 
non comuni passioni letterarie e interessi teatrali, coltivando impegno politico, 
«filosofia, sentimento, fuoco dell’immaginazione»35. Spinto nella sua arte al 
rinnovamento e aperto alle sperimentazioni nel campo delle arti minori, Rossi 
tuttavia non reciderà mai del tutto il legame con le tradizioni barocche della sua 
città, sulle quali si era formato36. Il suo primo discorso inaugurale insiste sulle 
funzioni civili intellettuali politiche del nuovo sistema d’istruzione, da affiancare 
alla rigorosa preparazione professionale degli allievi37. 

Ma la stagione culturalmente più intensa e ricca di sollecitazioni estetiche 
morali intellettuali degli anni napoleonici è quella segnata dalla presenza del 
grande letterato Pietro Giordani (1774-1848), attivo a Bologna in qualità di 
pro-Segretario dal 1808 al 1815 (fig. 5), subentrato al Rossi, impossibilitato per 
ragioni di salute.

La personalità del Giordani, al quale Andrea Emiliani ha dedicato una 
fondamentale monografia38, interrompe per qualche tempo la tradizione del 
Segretariato degli artisti. Grazie alla sua azione d’impegno civile, l’Accademia 
felsinea viene aggiornata a un nuovo classicismo rifondato su basi etiche e 
ideologiche, pienamente incarnato dall’estetica neoclassica di Antonio Canova39.

L’impegno del Giordani nel corso dei sette anni trascorsi nelle stanze 
dell’Accademia di via Belle Arti si riversa nelle sue esemplari orazioni inaugurali, 
negli elogi degli accademici, così come nella critica d’arte militante, che porta 
avanti nel quotidiano dialogo epistolare con l’elite culturale del suo tempo40.

Nel giugno 1810, in occasione della cerimonia di distribuzione dei premi, 
Giordani dà lettura del suo Panegirico ad Antonio Canova in forma di compendio 
al cospetto delll’erma-ritratto dedicata al sommo artista, gloria del nuovo secolo, 
realizzata dal promettente scultore Gaetano Monti. Nel luglio successivo, Giordani 
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organizza una solenne cerimonia per l’atteso arrivo in città del sommo scultore: 
tre giorni interi di festeggiamenti, durante i quali lo scultore viene accolto in casa 
Martinetti, salutato in trenta lingue dal poliglotta Giuseppe Mezzofanti, celebrato 
con componimenti poetici e intrattenuto con cantate e inni; e, non da ultimo, 
invitato a visitare l’Accademia, accompagnato dagli artisti più rappresentativi 
del momento: lo scultore Giacomo De Maria, l’incisore Francesco Rosaspina, il 
giovane architetto Gaspare Nadi e il pittore Felice Giani41.

La storia e la critica d’arte, discipline a queste date ancora assenti dagli statuti 
dell’istituzione bolognese, evolvono in questi anni nel pensiero di Giordani e 
preconizzano il discorso sulla tutela del patrimonio. L’attualità dei temi che il 
letterato piacentino promuove in Accademia hanno per oggetto la scultura 
(oltre al Panegirico dedicato a Canova, fondamentale il suo contributo alla Storia 
della scultura del Cicognara), la riscoperta e lo studio delle pitture di Innocenzo 
da Imola nel Casino della Viola, al centro dell’Orazione del 181242, la trattazione 
Delle sculture ne’ Sepolcri, 1813, sollecitata dalla soppressione del convento di 
San Girolamo della Certosa e dagli interventi promossi per la nascita del nuovo 
Cimitero bolognese negli anni napoleonici – riflessione che si rivelerà ricca di 
implicazioni per il futuro della tutela43.

Al termine della fase giordaniana si apre l’età della Restaurazione e, dopo 
ulteriori controversi passaggi – tra cui la mancata nomina di Giacomo Leopardi 
a Segretario dell’Accademia di Belle Arti di Bologna44 –, si giunge al periodo 
risorgimentale, in cui si mette in luce il pittore di storia Cesare Masini (1812-
1891), discepolo di Giuseppe Bezzuoli a Firenze. Divenuto professore e direttore 
dell’Accademia di Perugia (1842-1845), a lungo dominata dalla figura del pittore 
Tommaso Minardi e dal seguito della sua scuola purista, Masini ne contrasta a 
più riprese gli indirizzi (L’arte pittorica in versi, 1838; Dei puristi in pittura, 1842), 
per riaffermare il primato dell’imitatio naturae. Rappresentante di punta della 
pittura storica bolognese, nel 1845 Masini viene eletto Segretario della Pontificia 
Accademia bolognese, senza tuttavia ottenere la cattedra di pittura cui aspirava45. 
Durante il suo mandato, che si prolunga fino al 1871, il Segretario presenta le 
sue opere alle Esposizioni d’arte e coltiva gli studi storico-artistici, contribuendo 
ad orientare l’Accademia felsinea verso un «cauto rinnovamento», appoggiando 
le istanze conservatrici che ponevano nuovamente al centro la tradizione 
bolognese46.

Con il costituirsi dello Stato Unitario, avviene la transizione politico-
amministrativa delle istituzioni e delle Accademie di Belle Arti italiane. La riforma 
dello statuto del 1860, oltre ad unificare le tre Accademie emiliane (Bologna, 
Modena e Parma), denominate Reali Accademie dell’Emilia, che «formano 
una provicia sola, di cui è capo-luogo Bologna»,47 introduce per la prima volta 
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l’insegnamento della Storia applicata al bisogno dell’arte, e critica artistica48. Questa 
disciplina teorica, inserita all’interno delle “scuole sussidiarie” (comprendenti il 
Disegno dai gessi, il Nudo e l’Anatomia pittorica), aveva il compito di affiancare 
la pratica artistica esercitando le funzioni della critica e introducendo la novità 
dell’approccio storico. Ciò avveniva negli anni in cui il panorama artistico delle 
prime Esposizioni nazionali si apriva alle innovatrici poetiche del “vero”49.

Tra i primi docenti incaricati della nuova diciplina a Bologna è il letterato 
Luciano Scarabelli, nominato il 1° luglio 1865: piacentino come il Giordani, 
aveva alle spalle una carriera di pubblicista, critico d’arte e studioso dantesco50. 
Adottando metodi tradizionali, Scarabelli imposta a Bologna l’insegnamento 
storico-artistico con un taglio dichiaratamente didascalico, nell’intento di istillare 
nei giovani «utili pensieri». Frequente è il suo richiamo all’estetica classicista di 
Pietro Giordani, che sfocerà nell’edizione degli scritti giordaniani del 1874 e nella 
riflessione sull’educazione morale dell’artista del saggio Le belle arti sono le arti 
della Libertà51.

Scarabelli tuttavia non avrà vita facile a Bologna: il suo insegnamento di 
Storia applicata al bisogno dell’arte sarà aspramente criticato, divenendo oggetto 
di contestazioni da parte degli studenti, che diserteranno le sue lezioni52. In 
conformità con quanto avveniva nelle altre accademie del Regno, a seguito delle 
controversie interne rese note di recente da Maria Luisa Pagliani, con un decreto 
del Ministro del 23 dicembre 1871 si procederà a unificare le cariche di Professore 
di Critica e Storia dell’Arte con quella di Segretario, affidandole entrambe a 
un’unica figura53.

In questa precisa congiuntura storica, la figura del Segretario dell’Accademia 
felsinea riconquistava il peso e il ruolo di guida estetica che aveva rivestito nel 
passato.

 A riunire queste due cariche sarà la poliedrica personalità del letterato 
bolognese Enrico Panzacchi (1840-1904), critico d’arte, giornalista, poeta, uomo 
politico, inserito nel mondo musicale come critico militante sostenitore di Wagner 
e come autore di libretti per il teatro d’opera54. Dal 1872 Panzacchi svolge la duplice 
mansione di professore di Critica e Storia dell’Arte e di Segretario dell’Accademia, 
cui seguirà quella di direttore55.

Nella sua prolusione al primo corso accademico, il letterato invitava gli studenti a 
vagliare gli apporti della modernità – alludendo alle poetiche del Vero – servendosi 
della critica, strumento fondamentale per costruire nuove forme di conoscenza56. 
Fine oratore e conferenziere, al centro della politica culturale bolognese accanto 
a Giosue Carducci, Panzacchi si dedica alla critica, sostenendo tra gli altri Giovanni 
Segantini, Luigi Serra e Marius de Maria57. Fondatore del periodico settimanale 
«Lettere e Arti», prende parte attiva al dibattito per l’introduzione della storia 



179

dell’arte anche nelle scuole secondarie58. L’attività di Panzacchi in Accademia 
prosegue fino al 1894, anno in cui sarà chiamato a ricoprire la cattedra di Estetica 
e Storia dell’Arte Moderna all’Università di Bologna, senza per questo lasciare 
la presidenza e la direzione dell’Accademia. Nel 1900, anno in cui viene eletto 
Sottosegretario alla Pubblica Istruzione, esce la raccolta dei suoi Saggi di storia 
dell’arte nella collana “Breviari intellettuali” dell’Istituto Editoriale Italiano. Risale 
al 1894 il bel ritratto a grandezza naturale di respiro cosmopolita realizzato a 
Firenze dal celebre livornese Vittorio Corcos (fig. 6): opera di chiara ispirazione 
fotografica, restituisce l’immagine del professore ripreso su sfondo verde, in abiti 
comuni, con al braccio soprabito, bastone e cappello scuro, una vivida quanto 
sobria istantanea di gusto borghese, sapientemente risolta entro l’innovativo 
formato della tela quadrata59.
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Fig. 1: Ercole Lelli, Ritratto di Giampietro Cavazzoni Zanotti, acquaforte, in Storia 
dell’Accademia Clementina di Bologna, Bologna, Lelio dalla Volpe, 1739.
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Fig. 2: G.P. Cavazzoni Zanotti, Storia dell’Accademia Clementina di Bologna, aggregata 
all’Instituto di Bologna, Bologna, Lelio dalla Volpe, 1739, Frontespizio.
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Fig. 3: Ubaldo Gandolfi, Ritratto di Gregorio Maria Casali, olio su tela, 1777, Pinacoteca 
Nazionale di Bologna.



Francesca Lui

L

Fig. 4: Camillo Capuri da F. Giusti, Ritratto di Vincenzo Martinelli pittore paesista, incisione, 
Roma, Istituto Centrale per la Grafica.
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Fig. 5: Gaetano Silvani, Ritratto di Pietro Giordani, incisione, 1856 .
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Fig. 6: Vittorio Corcos, Ritratto di Enrico Panzacchi, olio su tela, 1894, Accademia di Belle 
Arti Bologna.
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